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Mercoledì, 16 dicembre 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Chi prega non lascia mai il mondo alle sue spalle. Se la pre-
ghiera non raccoglie le gioie e i dolori, le speranze e le ango-
sce dell’umanità, diventa un’attività “decorativa”, un atteggia-
mento superficiale, da teatro, un atteggiamento intimistico. 
Tutti abbiamo bisogno di interiorità: di ritirarci in uno spazio 
e in un tempo dedicato al nostro rapporto con Dio. Ma que-
sto non vuol dire evadere dalla realtà. Nella preghiera, Dio 
“ci prende, ci benedice, e poi ci spezza e ci dà”, per la fame 
di tutti. Ogni cristiano è chiamato a diventare, nelle mani di 
Dio, pane spezzato e condiviso. Cioè una preghiera concreta, 
che non sia una fuga.

Così gli uomini e le donne di preghiera cercano la solitu-
dine e il silenzio, non per non essere infastiditi, ma per 

ascoltare meglio la voce di Dio. A volte si ritirano dal mon-
do, nel segreto della propria 
camera, come raccomandava 
Gesù, ma, ovunque siano, 
tengono sempre spalancata la 
porta del loro cuore: una por-
ta aperta per quelli che prega-
no senza sapere di pregare; 
per quelli che non pregano 
affatto ma portano dentro 
un grido soffocato, un’invo-
cazione nascosta; per quelli 
che hanno sbagliato e hanno 
smarrito la via... Chiunque 
può bussare alla porta di un 

orante e trovare in lui o in lei un 
cuore compassionevole, che prega 
senza escludere nessuno. La pre-
ghiera è il nostro cuore e la nostra 
voce, e si fa cuore e voce di tanta 
gente che non sa pregare o non prega, o non vuole pregare 
o è impossibilitata a pregare: noi siamo il cuore e la voce di 
questa gente che sale a Gesù, sale al Padre, come interces-
sori. Nella solitudine di chi prega – sia la solitudine di molto 
tempo sia la solitudine di mezz’oretta – per pregare, ci si se-
para da tutto e da tutti per ritrovare tutto e tutti in Dio. Così 
l’orante prega per il mondo intero, portando sulle sue spalle 
dolori e peccati. Prega per tutti e per ciascuno: è come se 
fosse un’”antenna” di Dio in questo mondo. In ogni povero 
che bussa alla porta, in ogni persona che ha perso il senso 
delle cose, chi prega vede il volto di Cristo.

Il Catechismo scrive: «Intercedere, chiedere in favore di un 
altro […] è la prerogativa di un cuore in sintonia con la mi-

sericordia di Dio». Questo è bellissimo. Quando preghiamo 
siamo in sintonia con la miseri-
cordia di Dio. Misericordia nei 
confronti dei nostri peccati, 
che è misericordioso con noi, 
ma anche misericordia con 
tutti coloro che hanno chiesto 
di pregare per loro, che [per 
i quali] vogliamo pregare in 
sintonia con il cuore di Dio. 
Questa è la vera preghiera. In 
sintonia con la misericordia di 
Dio, quel cuore misericordio-
so. «Nel tempo della Chiesa,  
            (segue in II pag.)
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l’intercessione cristiana partecipa a quella di Cristo: è espres-
sione della comunione dei santi». Cosa vuol dire che si parte-
cipa all’intercessione di Cristo, quando io intercedo per qual-
cuno o prego per qualcuno? Perché Cristo davanti al Padre è 
intercessore, prega per noi, e prega facendo vedere al Padre 
le piaghe delle sue mani; perché Gesù fisicamente, con il suo 
corpo sta davanti al Padre. Gesù è il nostro intercessore, e pre-
gare è un po’ fare come Gesù: intercedere in Gesù al Padre, 
per gli altri. E questo è molto bello.

Alla preghiera sta a cuore l’uomo. Semplicemente l’uomo. 
Chi non ama il fratello non prega seriamente. Si può dire: 

in spirito di odio non si può pregare; in spirito di indifferenza 
non si può pregare. La preghiera soltanto si dà in spirito di 
amore. Chi non ama fa finta di pregare, o lui crede di pregare, 
ma non prega, perché manca proprio lo spirito che è l’amore. 
Nella Chiesa, chi conosce la tristezza o la gioia dell’altro va più 
in profondità di chi indaga i “massimi sistemi”. Per questo mo-
tivo c’è un’esperienza dell’umano in ogni preghiera, perché le 
persone, per quanto possano commettere errori, non vanno 
mai rifiutate o scartate.

Quando un credente, mosso dallo Spirito Santo, prega per i 
peccatori, non fa selezioni, non emette giudizi di condan-

na: prega per tutti. E prega anche per sé. In quel momento sa 
di non essere nemmeno troppo diverso dalle persone per cui 
prega: si sente peccatore, tra i peccatori, e prega per tutti. La 
lezione della parabola del fariseo e del pubblicano è sempre 
viva e attuale: noi non siamo migliori di nessuno, siamo tutti 
fratelli in una comunanza 
di fragilità, di sofferenze 
e nell’essere peccatori. 
Perciò una preghiera che 
possiamo rivolgere a Dio 
è questa: “Signore, nes-
sun vivente davanti a Te 
è giusto – questo lo dice 
un salmo: “Signore, nes-
sun vivente davanti a Te 
è giusto”, nessuno di noi: 
siamo tutti peccatori –, 
siamo tutti debitori che 
hanno un conto in sospeso; non c’è alcuno che sia impeccabi-
le ai tuoi occhi. Signore abbi pietà di noi!”. E con questo spiri-
to la preghiera è feconda, perché andiamo con umiltà davanti 
a Dio a pregare per tutti. Invece, il fariseo pregava in modo 
superbo: “Ti ringrazio, Signore, perché io non sono come quei 
peccatori; io sono giusto, faccio sempre…”. Questa non è 
preghiera: questo è guardarsi allo specchio, alla realtà propria, 
guardarsi allo specchio truccato dalla superbia.
Il mondo va avanti grazie a questa catena       (finisce in III pag.) 

CELEBRAZIONI LITURGICHE
PER IL SANTO NATALE DI GESÙ 

Giovedì 24 dic. - Vigilia di Natale
ore 16.00:  S. Messa vigiliare per tutti

ore 17.00:  S. Messa vigiliare riservata 
esclusivamente alle famiglie della catechesi 
(si entrerà in chiesa solo con il PASS).

ore 18.00:  S. Messa vigiliare riservata in 
parte alla Catechesi e fin che c'è posto an-

che per altri.

ore 20.45:  S. Messa “nella notte”.  

Venerdì 25 dic. - NATALE di GESÙ 
Ss. Messe ore 8.30 - 9.45 - 11.00

Sabato 26 dic. - S. Stefano, martire
Ss. Messe ore 10.00 e 18.00 (vigiliare)

Domenica 27 dic. - S. Giovanni, apostolo
Ss. Messe ore ore 8.30 - 9.45 - 11.00 - 18.00

NB: in chiesa c’è sempre il limite di 130 posti e biso-
gna occupare anzitutto i posti più vicini all’altare!!

AUGURI DI UN SANTO NATALE 
DI GESÙ 

Il Natale è più che un po’ di conforto sensibile. Il Bam-
bino sta nel centro di questo giorno, di questa notte: 

il Figlio di Dio che divenne uomo, la sua nascita. Tutto 
il resto, in questa festa, vive di Lui, o muore. Natale, 
notte santa significa: Egli è venuto. Egli ha reso chiara 
la notte. La notte delle nostre tenebre, la notte della 
nostra intelligenza, la nostra notte crudele piena di an-
sie e senza speranze, Egli l’ha fatta diventare una notte 
sacra, una notte santa. Ecco cosa significa Natale. 

Natale: “Io, il Signore, sono qui!”. Quando tu, pove-
ro uomo, festeggi il Natale, facendoti udire special-

mente da te stesso, allora rivolgiti a me e dimmi: “Tu sei 
qui, sei venuto, sei venuto tra noi, perfino nella mia ani-
ma: perfino qui, dietro l’ostinazione della mia cattiveria 
che non vorrebbe abbassarsi per farsi  perdonare nulla”. 
Accendete le candele. Hanno più diritto loro che tutte 
le tenebre! È il NATALE DI GESÙ, e resta in eterno!.  


